Testimonianza di Suor Maria Rosa Affinito:
MADRE MARIA TARCISIA: MODELLO DI UMANITA’ E DI SANTITA’
“A nome della superiora e delle mie consorelle, desidero, innanzitutto, salutare i presenti e ringraziare di cuore per l’invito ricevuto. Debbo, però, precisare subito che non è facile per me delineare, sia pur sinteticamente, la ricchezza spirituale di Madre Maria Tarcisia, considerata come donna e come suora. Per le sue straordinarie doti umane, Madre Maria Tarcisia è,  a mio avviso, una di quelle donne, di cui anche oggi avrebbero bisogno la Chiesa e soprattutto la società nella quale viviamo che troppo spesso dimentica ed emargina i più deboli e più bisognosi di attenzioni e di aiuto. Come potete capire da questi pochi cenni, la prima responsabile del ramo delle suore sacramentine non vedenti,istituito con lungimiranza nel 1927 da San Luigi Orione, fu una donna di eccezionale virtù, suor Maria Tarcisia. Ella, col nome di Angelina Jona, nacque a Trevi nel Lazio e morì il 6 Aprile 1964. All’età di tre anni, colpita dal vaiolo, rimase del tutto priva della vista e a sette anni fu accolta nell'istituto per ciechi "Regina Margherita" di Roma. Così, come altre ragazze, anche Angelina riuscì a studiare, conseguendo ottimi risultati. Diligente e impegnata sul piano scolastico, rivelò presto uno spiccato senso religioso e un generoso spirito di dedizione verso chiunque avesse bisogno di aiuto. Desiderava ardentemente divenire suora, ma sapeva che per la sua minorazione visiva non avrebbe potuto realizzare questo suo sogno. Nel 1916 incontrò per la prima volta don Orione al quale manifestò la propria vocazione religiosa. Dal tono del colloquio avuto e, soprattutto, dall’attenzione con cui fu ascoltata intuì che presto si sarebbe concretizzata la sua aspirazione di consacrarsi al Signore. Accolta tra le suore di San Sebastiano Curone, trovò altre postulanti non vedenti come lei. Nell'ottobre 1917 venne aperto un asilo a San Sebastiano Curone e, alcuni mesi dopo, nell'aprile 1918, Angelina fu destinata alla Scuola Materna col ruolo insegnante di musica e vi trascorse ben nove anni. Il 6 novembre dello stesso anno si svolse a San Sebastiano Curone una cerimonia solenne in cui don Orione benedisse l'abito religioso e celebrò la Santa Messa: la postulante Maria Angelina Tarcisia diventò suor Maria Sebastiana, in onore del paese, che l'aveva accolta. In due occasioni, in particolare, i sansebastianesi diedero prova del loro attaccamento a suor Maria Sebastiana. La prima volta, fu, durante la malattia, che la colpì nel Giugno 1924, l’altra occasione fu nell'estate del 1927, quando cominciarono a circolare voci di un suo prossimo trasferimento. Ci fu una richiesta, rivolta  a don Orione perché non attuasse il trasferimento di suor Sebastiana. Questo esprimeva l'attaccamento della popolazione a chi aveva dimostrato, senza risparmio di sé stessa, una completa dedizione al dovere alle anime dei piccoli a lei affidati. Il trasferimento di Suor Maria Sebastiana a Tortona, avvenuto  il 13 luglio, fu un distacco doloroso per l'intera popolazione di San Sebastiano, che l'apprezzava e le voleva bene. Iniziò allora quel continuo pellegrinare a Tortona, per vederla e consultarla, salutarla e presentarle i bambini nati nelle famiglie, formatesi tra coloro, che erano un tempo stati da lei educati. Alcune mantennero anche corrispondenza epistolare con la Madre (di alcune ex alunne sansebastianesi sono rimaste delle lettere).
Se quotidianamente lodiamo e ringraziamo il Signore e San Luigi Orione per il privilegio della chiamata vocazionale, desideriamo ringraziare ancora più sentitamente per averci voluto concedere un così luminoso esempio di donna, di suora e di superiora, come Madre Maria Tarcisia, alla quale cerchiamo di ispirare la nostra vita individuale e comunitaria.  Come sanno tutti, per espressa volontà del nostro fondatore, l’attività principale delle suore sacramentine non vedenti consiste nella preghiera e nell’adorazione, che, se gratificano e fortificano noi, aiutano anche altri a dare un senso alla propria vita e alla propria sofferenza. Preghiera, Adorazione e Meditazione sono i tre momenti fondamentali, che scandiscono la nostra giornata. Con la preghiera si magnifica la bontà e la maestosità del Signore, si ringrazia di quanto si ha e si chiede ciò, di cui noi e i nostri fratelli manchiamo e di cui abbiamo bisogno. Il Credente autentico, infatti, chiede per sé e per gli altri anche la forza di sopportare il peso ed il disagio della malattia, della miseria, della privazione, delle ingiustizie subite e delle proprie debolezze, per imparare a portare con serenità la propria croce. L’adorazione pone, a nostro avviso, la persona in una condizione del tutto particolare e privilegiata, in quanto in quel momento non domanda nulla né per sé, né per gli altri, ma stabilisce con Gesù un rapporto di vicinanza fraterna e filiale.

Contemplare spiritualmente il Santissimo in una situazione ambientale e psicologica favorevole, significa anche raggiungere un alto livello di intimo raccoglimento, che, senza accorgercene, fortifica la nostra fede. Non meno importante per le religiose è il momento della meditazione sull’incarnazione, sulla missione, sulla passione, sulla crocifissione e sulla resurrezione di Gesù, che, rinunciando alla ricchezza, al potere, alla gloria terrena e accettando consapevolmente il sacrificio della propria vita, ci ha offerto un modello, al quale ognuna di noi cerca di ispirare comportamenti e obiettivi individuali e comunitari, per non sprecare il talento, di cui è dotata.
In conclusione, con la Preghiera, l’Adorazione e la Meditazione, mentre offriamo la nostra sofferenza per il ravvedimento di quanti vivono nel dubbio e nell’errore, impariamo a chiarire  meglio anche il senso ed  il valore del nostro ruolo nella società contemporanea”.
